
QUADERNI DI DIRIGERE SCUOLE N. 1 (NOVEMBRE 2020) 
 
 
 
 
 
 

a cura di Andrea Caspani 
 
 
 
 
 

/$�6),'$�'(//¶('8&$=,21(�&,9,&$ 
 

Principi, temi, percorsi di vita sociale a scuola 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

Paolo Maria Gilberto Maino
La sfida culturale della nuova educazione civica

Paolo Maria Gilberto Maino
di Andrea Caspani 



9 

Il quadro della sfida 
 
 
 
 
 
 

La sfida culturale della nuova educazione civica 

Andrea Caspani1 
 
 
 

Proporre O¶LQVHJQDPHQWR�GHOO¶educazione civica (L. 92 del 20/08/2019, 
pubblicata nella GU n. 195 del 21-8-2019, che è entrata in vigore il 5 settem-
EUH�������H�SHUWDQWR��DL�VHQVL�GHOO¶DUW����GHOOD�PHGHVLPD��LQL]LD�DG�DYHUH�HIIL�
cacia a partire dDOO¶D�V�������������FRPH�KD�IDWWR�LO�3DUODPHQWR�LWDOLDQR�FRQ�
voto praticamente unanime, costituisce una bella sfida per il legislatore, per 
il mondo della scuola e per tutti i cittadini, perché questa riforma si inserisce 
in un contesto culturale in cui, nonostante la riscoperta da parte di molti du-
UDQWH�LO�SHULRGR�GHOOD�SDQGHPLD�GHO�VHQVR�GHOO¶DSSDUWHQHQ]D�FRPXQLWDULD�H�LO�
ULFRQRVFLPHQWR�GD�SDUWH�GL�PROWH�IDPLJOLH�GHO�YDORUH�GHOO¶LPSHJQR�HGXFDWLYR�
GHL�GRFHQWL��SUHYDOJRQR�HOHPHQWL�GL�XQD�³FULVL�FLYLFD´�SURIonda, in quanto: 

x i fondamenti della convivenza civile non sono più evidenti per il pre-
valere del pluralismo relativistico e la rottura del nesso passato-presente-fu-
WXUR�WLSLFR�GHOOD�GLIIXVD�FXOWXUD�QLFKLOLVWLFD��DO�IRQGR�F¶q�XQ�LQGLYLGXDOLVPR�
radicale e un soggettivismo dei diritti che rende la convivenza un fattore se-
FRQGDULR�H�IXQ]LRQDOH�VROR�DOOD�PLJOLRUH�DXWRDIIHUPD]LRQH�GHOO¶LQGLYLGXR�; 

x VL�q�URWWD�O¶DOOHDQ]D�VFXROD-famiglia (emerge in modo sempre più netto 
FKH�OH�IDPLJOLH��LQYHFH�GL�XQD�FROODERUD]LRQH�IDWWLYD�FRQ�O¶D]LRQH�HGXFDWLYD�
dei docenti, tendono a instaurare un clima di contrapposizione verso la scuola, 
quasi fosse una controparte, e sempre più spesso si assiste a forme di riven-
GLFD]LRQH�³VLQGDFDOH´�GHOOH�IDPLJOLH�YHUVR�OH�D]LRQL�GHL�GRFHQWL��QHO�FRQWHPSR�
VL�PDQLIHVWD�XQD�SURIRQGD�FULVL�GHOO¶LVWLWXWR�IDPLOLDUH��FKH�QRQ�VL�OLPLWD�DOOD�
FUHVFHQWH�SUHVHQ]D�GL�IDPLJOLH�³PRQRQXFOHDUL´�. 

,O�QXRYR�LQVHJQDPHQWR�GHOO¶educazione civica �G¶RUD�LQ�SRL�(&��VL�ULDOODF�
FLD�HVSOLFLWDPHQWH��ILQ�GDO�QRPH��DJOL�HVRUGL�GHOO¶(&�QHO�������DPR 585 del 
13-06-58) e sembra quindi volerne ripercorrere la funzione. 

 
1 Dirigente scolastico e direttore della rivista online Lineatempo (http://lineatempo.ilsussi-

diario.net/). 

http://lineatempo.ilsussidiario.net/
http://lineatempo.ilsussidiario.net/
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Gli inizi 

/¶LQVHJQDPHQWR�GHOO¶(&�DSSURGD�LQ�,WDOLD�DO�WHUPLQH�GHOOD�JUDQGH�VWDJLRQH�
della ricostruzione del tessuto democratico italiano, LQL]LDWD�FROO¶HVSHULHQ]D�
GL�³GLDORJR´�WUD�OH�GLYHUVH�DQLPH�GHOOD�5HVLVWHQ]D�FKH�KD�FRVWLWXLWR�TXHOOD�
forma embrionale di democrazia da cui scaturirà TXHO� ³FRPSURPHVVR�
VWRULFR�LGHDOH´ (è un giudizio di Bobbio) della Costituzione repubblicana, 
FKH�QRQ�q�LO�IUXWWR�GL�YHULWj�H�SULQFLSL�DVWUDWWL��PD�O¶HVLWR�GL�TXHO�GLDORJR�FR�
struttivo tra forze politiche molto diverse, che anteposero ad ogni altra istanza 
O¶HVLJHQ]D�GL�WURYDUH�XQD�IRUPD�GL�FRQYLYHQ]D�ULVSHWWRVa delle diverse identità 
politico-culturali per far ripartire il paese devastato dalla guerra e che si con-
cluse (dopo momenti di confronto a volte molto intensi e duri) in una archi-
WHWWXUD� DQFRUD� RJJL�PLUDELOH� SHU� O¶HTXLOLEULR� H� OD� FDSDFLWj� GL� FRQWHPSHUDUH 
principi espressione del cattolicesimo democratico, del movimento socialista 
e comunista e del mondo liberal-democratico. 

La Costituzione ha svolto la funzione di contenere in sé i valori nei quali 
tutti i cittadini, al di là delle divisioni politiche e ideologiche, potessero rico-
noscersi, la visione del mondo sulla quale la comunità politica avrebbe for-
mato un consenso unanime e duraturo. Costantino Mortati parlava, in propo-
VLWR��GL�³FRVWLWX]LRQH�PDWHULDOH´��³OD�FRVWLWX]LRQH�q�DQFKH�XQD�FRPSDJLQH�VR�
ciale, che si esprime in una particolare visione politica, cioè in un certo modo 
di intendere e di avvisare il bene comune, dunque un «fatto normativo» fon-
GDQWH�H�FRQGL]LRQDQWH�OD�FRVWLWX]LRQH�IRUPDOH´��OD�FRVWLWX]LRQH�FRPH�DQLPD�
GHOOD�ʌȩȜȚȢ�FKH�VL�ID�FXVWRGH�GL ciò che è buono e dalla quale può dipendere 
la qualità della vita dei cittadini. 

/¶LPSHJQR�D�WUDVIHULUH�LQ�SURVSHWWLYD�HGXFDWLYD�TXHOOD�FKH�HUD�VWDWD�O¶HVSH�
ULHQ]D� GHL� SDGUL� IRQGDWRUL� GHOOD� UHSXEEOLFD� SRUWD� DOO¶LQWURGX]LRQH� GHOO¶(&�
nella scuola nel 1958, iO�FXL�VHQVR�q�WXWWR�QHOOD�SUHPHVVD�SUHGLVSRVWD�GDOO¶DO�
ORUD�PLQLVWUR�GHOOD�3�,��$OGR�0RUR��FKH�VRWWROLQHD�O¶LPSRUWDQ]D�GHO�FRQWLQXR�
nesso scuola-vita. 

La Scuola a buon diritto si pone come coscienza dei valori spirituali da 
trasmettere e da promuovere, tra i quali acquistano rilievo quelli sociali, che 
essa deve accogliere nel suo dominio culturale e critico.  

Le singole materie di studio non bastano a soddisfare tale esigenza, spe-
cie alla stregua di tradizioni che le configurano in modo particolaristico e 
VWUXPHQWDOH��3Xz�DFFDGHUH�LQIDWWL�FKH�O¶DOOLHYR�FRQFOXGD�LO�SURSULR�FLFOR�VFR�
lastico senza che abbia piegato la mente a riflettere, con organica medita-
zione, sui problemi della persona umana, della libertà, della famiglia, della 
comunità, della dinamica internazionale, ecc. « 

La Scuola giustamente rivendica il diritto di preparare alla vita, ma è da 
chiedersi se, astenendosi dal promuovere la consapevolezza critica della 
strutturazione civica, non prepari piuttosto solo a una carriera. 
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La scuola per Moro è chiamata quindi in primo luogo a preparare alla vita, 
PD�QRQ�SXz�SURPXRYHUH�O¶DSHUWXUD�DOO¶RUL]]RQWH�JOREDOH�GHO�UHDOH��FKH�QRQ�VL�
esaurisce nello studio delle diverse discipline) se non promuove anche la con-
sapevolezza critica del valore della convivenza e dei valori sociali, in caso 
contrario sarebbe solo funzionale allo sviluppo di una carriera (oggi si direbbe 
funzionale a fornire strumenti culturali per avere più facilmente successo 
nella vita). 

Cosa significa allora precisamente educazione civica? 
Se ben si osservi l'espressione «educazione civica» con il primo termine 

«educazione» si immedesima con il fine della scuola e col secondo «civica» 
si proietta verso la vita sociale, giuridica, politica, verso cioè i principi che 
reggono la collettività e le forme nelle quali essa si concreta. 

È da notare qui che lo scopo GHOOD�VFXROD�ILQ�GDOO¶LQL]LR�GHOOD�VWRULD�UHSXE�
EOLFDQD�q�VHPSUH�VWDWD�O¶HGXFD]LRQH��RYYHUR� la convinzione che educazione 
ed istruzione debbono procedere sempre di pari passo e che la scuola deve 
avere a cuore lo sviluppo di tutte le dimensioni del giovane, come ribadisce 
SRFR�GRSR�O¶LQGLFD]LRQH�GHL�SULQFLSDOL�FRQWHQXWL�GHOO¶LQVHJQDPHQWR� 

/D�VWRULD�GHOOD� OLEHUWj�«�,O�SURFHVVR�GL�FRQTXLVWD�GHOOD�GLJQLWj�XPDQD�
nella solidarieWj�VRFLDOH�«�RFFRUUH�UHQGHUOR�FKLDUR�H�YLYR�QHL�JLXGL]L�H�QHJOL�
affetti degli alunni onde ogni comunità, da quella familiare a quella nazio-
nale, non sia considerata gratuita ed immutabile. 

Il passato prossimo 

Di fatto, però, O¶LQVHJQDPHQWR�GL�(&�KD�VHPSUH�DYXWR�SRFD�IRUWXQD�QHOOD�
scuola italiana (ha pesato la difficoltà ad insegnare a scuola questioni ogget-
tivamente controverse, la politicizzazione della scuola dopo il µ68, la facile 
ULGX]LRQH�DOO¶HVSRVL]LRQH�GHL�VROL�SULQFLSi costituzionali, ecc.) anche quando 
GDO������LQL]LD�O¶LQVHULPHQWR�GHOOH�DWWLYLWj�GL�&LWWDGLQDQ]D�H�&RVWLWX]LRQH�QHOOD�
programmazione scolastica (DL 137/2008, convertito in legge n. 169/2008). 

7DOH�LQVHULPHQWR�KD�ULVSRVWR�DOO¶HVLJHQ]D�GL�VDQDUH�LO�FUHVFHQWe divario tra 
O¶LQGLYLGXDOLVPR�GLODJDQWH�QHOOH�QXRYH�JHQHUD]LRQL�H�OD�³QHFHVVLWj´�GL�XQD�ULQ�
novata partecipazione attiva di tutti alla vita della comunità sociale e nazio-
nale. 

È da osservare inoltre che le attività relative a Cittadinanza e Costituzione 
soQR�VWDWH�LQWURGRWWH�QHOOD�VFXROD�LWDOLDQD�DQFKH�SHU�O¶LQIOXHQ]D�GHOOH�FRPXQL�
cazioni e Raccomandazioni europee (in particolare ricordiamo che le compe-
tenze civiche e sociali sono tra le otto competenze chiave, identificate nel 
2006 dal Parlamento europeo e GDO�&RQVLJOLR�GHOO¶8QLRQH�HXURSHD�. 



12 

,�SXQWL�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�QXRYD�/HJJH�VXOO¶(& 

,O�SULQFLSLR�GL�EDVH�q�FKH��³/¶HGXFD]LRQH�FLYLFD�FRQWULEXLVFH�D� IRUPDUH�
cittadini responsabili e attivi e a promuovere la partecipazione piena e consa-
pevole alla vita civica, culturale e sociale delle comunità, nel rispetto delle 
UHJROH��GHL�GLULWWL�H�GHL�GRYHUL´��DUW����. 

È SUHYLVWR�XQ�SHUFRUVR�³WUDVYHUVDOH´��QRQ�FL�VDUj�TXLQGL�OD�PDWHULD�(&�D�
VH�VWDQWH��GL�³QRQ�PHQR�GL����RUH´�DQQXDOL��FKH�FRPSUHQGHUj�PRGXOL�GLGDWWLFL�
provenienti da tutte le discipline. 

I contenuti proposti sono amplissimi e vanno dalla Costituzione (con le 
LVWLWX]LRQL�QD]LRQDOL��HXURSHH�HG�LQWHUQD]LRQDOL��OD�EDQGLHUD�H�O¶LQQR�QD]LRQDOH��
DOO¶$JHQGD������218�VXOOR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH��GDOOD�&LWWDGLQDQ]D�'LJLtale 
�q�O¶DVSHWWR�SL��GHWWDJOLDWR�GHOOD�QRUPDWLYD��YHGL�O¶DUW�����DG�HOHPHQWL�GL�'LULWWR�
�VRSUDWWXWWR�GHO�/DYRUR���GDOO¶(GXFD]LRQH�DPELHQWDOH�H�DOOD�OHJDOLWj�ILQR�DOOD�
formazione sulla Protezione civile.  

/¶(&�LQ�TXDQWR�LQVHJQDPHQWR�³WUDVYHUVDOH´�YD�LQVHULWD�QHO�FXUULFROR�G¶LVWL�
WXWR�VSHFLILFDQGR�O¶RUDULR�QHOO¶DPELWR�GHO�PRQWH-ore obbligatorio (senza am-
pliamenti del quadro orario complessivo dei vari ordini di scuola). 

/D�PRGDOLWj�G¶�LQVHJQDPHQWR�GHOO¶(&�YDULD�D�VHFRQGD�GHL�GLYHUVL�RUGLQL�GL�
scuola, ma li abbraccia tutti, e in ogni classe è individuata, tra quelli che im-
SDUWLVFRQR�O¶LQVHJQDPHQWR��OD�ILJXUD�GHO�³GRFHQWH�FRRUGLQDWRUH´��FKH�IRUPXOD�
la proposta di voto in sede di valutazione periodica e finale.  

Al di là dei diversi punti di debolezza del nuovo dettato normativo, che 
YDQQR�GDOO¶HWHURJHQHLWj�GHL�FRQWHQXWL�H�GHOOH�WHPDWLFKH�GD�VYROJHUH��DOO¶LQGH�
terminatezza degli obiettivi e dei criteri di valutazione, fino alla solita volontà 
GL�HYLWDUH�³QXRYL�R�PDJJLRUL�RQHUL�D�FDULFR�GHOOD�ILQDQ]D�SXEEOLFD´��FRUUetti 
VROR�SDU]LDOPHQWH�GDO�0LQLVWHUR�GHOO¶LVWUX]LRQH� FRQ� LO�GHFUHWR�Q. 35 del 22 
JLXJQR������FRQWHQHQWH�OH�/LQHH�JXLGD�SHU�O¶LQVHJQDPHQWR�GHOO¶HGXFD]LRQH�
civica, che ha sottolineato la centralità di tre campi di contenuti: lo studio 
della Costituzione, lo sviluppo sostenibile, la cittadinanza digitale, lasciando 
però indeterminati gli standard metodologici e valutativi, è da riconoscere che 
la legge introduce delle novità positivamente rilevanti. 

Va segnalato in primo luogo il fatto che rimette al centro il concetto di 
educazione civica, perché rispetto a Cittadinanza e Costituzione la nuova 
formulazione permette di ritornare al valore fondamentale della legge del 
1958: la formazione globale del cittadino è compito ineludibile della scuola. 

)RQGDPHQWDOH� q� SRL� O¶DIIHUPD]LRQH� GHOOD� WUDVYHUVDOLWj� GHOO¶LQVHJQD�
mento, SHUFKp�O¶(&��LQ�TXDQWR�LQYHVWH�OD�IRUPD]LRQH�JOREDOH�GHOOR�VWXGHQWH��
giustamente non va considerata un insegnamento disciplinare a sé stante (col 
rischio di pensare ad una scuola etica R�GL� UHDOL]]DUH� O¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�
µUHOLJLRQH�FLYLOH¶�GL�XQ�SDHVH�� 
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Infine è decisivo che si auspichi XQ�LQVHJQDPHQWR�QRQ�VROR�³FRQWHQXWL�
VWLFR´ (inteso come trasmissione di concetti e principi) ma interattivo, ca-
ratterizzato dal coinvolgimento con esperienze e attività formative. È consi-
GHUDWD� LQIDWWL� HVSUHVVDPHQWH�GDOOD�/HJJH� �YHGL� O¶DUW�� ��� OD�SRVVLELOLWj� GL� IDU�
incontrare ai giovani esperienze di cittadinanza attiva in ambito scolastico ed 
extra scolastico: questo punto riprende la felice intuizione di Moro che indi-
FDYD�JLj�QHO�µ���FRPH�OD�PHWRGRORJLD�PLJOLRUH�SHU�IDU�PDWXUDUH�XQD�FRVFLHQ]D�
civica fosse il movimento dal fatto al valore. È O¶LQFRQWUR� FRQ� HVSHULHQ]H�
proattive sul piano sociale che è formativo di per sé in quanto aiuta i ragazzi 
DG�XVFLUH�GD�XQ�PRGR�GL�YLYHUH�³DVWUDWWR´� ULVSHWWR�DO� UDSSRUWR�FRQ� LO� UHDOH��
FDUDWWHUL]]DWR�GDOO¶LOOXVLRQH�FKH� OD� UHDOWj�FRLQFLGD�FRQ� OD� UHDOWj�YLUWXDOH�GHL�
videogiochi o delle chat o che sia esclusivamente rappresentata da quanto ap-
pare sui massmedia e soprattutto sui social. 

Perché questa nuova prospettiva si traduca in realtà è necessario però su-
SHUDUH�OH�GLIILFROWj�FDXVDWH�GDOO¶DWWXDOH�FOLPD�FXOWXUDOH� 

/¶LQGLYLGXDOLVPR�UDGLFDOH�QLFKLOLVWLFR�q�LO�SUREOHPD 

Tutti i giovani infatti crescono in un orizzonte dove si afferma O¶LQGLYL�
dualismo radicale�� ³YLYLDPR� QHOO¶HSRFD� GHOO¶LPSHUDWLYR� DOO¶DXWRUHDOL]]D�
zione, che ci rende insofferenti verso tutto ciò che può interferire con lo spa-
]LR�VDFUR�GHOOD�µYLWD�DXWHQWLFD¶��2JQXQR�ha il diritto ± e la responsabilità ± di 
JLRFDUH�OD�SURSULD�SDUWLWD��VHQ]D�GRYHUVL�DSSRJJLDUH�DG�DOWUL��,QGLYLGXL�µDVVR�
OXWL¶��VFLROWL�GDL�YLQFROL�GHOOD�WUDGL]LRQH�H�GHOO¶DXWRULWj��SHU�DYYHUDUH�LO�QRVWUR�
progetto contiamo sulle offerte di un sistema capace di raggiungere livelli di 
efficienza davvero incredibili. È infatti la libera realizzazione di tutti e di cia-
VFXQR�LO�FULWHULR�GL�OHJLWWLPD]LRQH�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�VRFLDOH�QHOOD�TXDOH�YL�
viamo: moltiplicare i mezzi senza predeterminare i fini individuali costi-
tuisce il grande mito della contemporaneità´��0DJDWWL�. 

Ma come può consistere una società che non ha più un fine in comune e 
che non avverte la necessità di una comunità che non sia un distributore di 
servizi? 

Di fronte a questo, che è un problema degli adulti prima ancora che dei 
JLRYDQL�G¶RJJL��FRVD�SXz�VLJQLILFDUH�O¶DFFRUGR�SUDWLFDPHQWH�XQDQLPH�GL�IRU]H�
SROLWLFKH�FRQ�ULIHULPHQWL�FXOWXUDOL�PROWR�GLYHUVLILFDWL��GL�UHLQWURGXUUH�O¶LQVH�
gnamento di EC? 

Una risposta insufficiente 

Certamente la funzione di questo insegnamento è, sulla falsariga di quanto 
avviene in Europa, compiere un primo passo per FROPDUH�LO�GLYDULR�WUD�O¶LQ�
dividuo e la comunità. Davanti alla crescente distanza e/o contrapposizione 
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GHJOL�LQWHUHVVL�H�GHOOH�SUHIHUHQ]H�GHOO¶LQGLYiduo e della comunità si percepisce 
il rischio di arrivare a uno scontro continuo tra gli individui e/o i diversi 
³JUXSSL� VRFLDOL´�� FRQ� FRQVHJXHQ]H� GLVDVWURVH�� FRPH� KD� GLPRVWUDWR� O¶HVSH�
rienza storica dei regimi totalitari, ed oggi il terrorismo e il razzismo oppure 
O¶DQRPLD�H�O¶DSDWLD�SROLWLFD� 

/¶HGXFD]LRQH�DOOD�FLWWDGLQDQ]D��SHUWDQWR�� è considerata prima di tutto 
un mezzo per aiutare gli individui a capire che fanno parte di una comu-
nità o, per essere più precisi, di un insieme di comunità, che vanno da 
quelle più piccole a livello locale, a quelle più ampie a livello nazionale e 
globale.  

Ma la comunicazione e trasmissione di un insieme di principi, di regole e 
forme di rispetto reciproco sui diversi ambiti sociali non è sufficiente a sanare 
il deficit di ³FLWWDGLQDQ]D�DWWLYD�H�FRQVDSHYROH´�FKH�VL�ULVFRQWUD�QHOOH�JLRYDQL�
generazioni (e non solo). 

Non si riduce e risolve il disagio smorzando il desiderio di realizzazione 
GHOOD�SHUVRQD�DWWUDYHUVR�GHOOH�UHJROH�R�GHOOH�OLPLWD]LRQL��VDUHEEH�XQ�SR¶�FRPH�
immaginare di mettere un cerotto per sanare un¶ulcera. 

Anzi ogni nuova produzione di norme e regolamentazioni (come po-
WUHEEH� UHDOL]]DUVL� FRQ� XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH� ³PRUDOLVWLFD´� GHO� QXRYR� LQVHJQD�
mento) della vita sociale (naturalmente secondo la formulazione politically 
correct, cioè nella prospettiva di un mondo retto da istituzioni puramente re-
golative, svuotate da ogni contenuto culturale), rischia di produrre solo ulte-
riore insofferenza verso le istituzioni da parte dei soggetti concreti che si sen-
tono vieppiù legati a norme che sentono estranee al proprio vissuto. 

Riconoscere il fallimento del liberalismo multiculturalista 

Il nuovo insegnamento va invece considerato in primo luogo come il se-
JQDOH�GHO�IDOOLPHQWR�GHOO¶LSRWHVL politica liberale multiculturalista, che consi-
dera la cultura o le culture (sia quelle dei singoli e dei gruppi sociali, etnici e 
religiosi come quelle nazionali), come sovrastrutture da relativizzare e da ri-
FRVWUXLUH�FRQWLQXDPHQWH�QHOO¶LQWHUVFDPELR�WUD�VRJJHWWL��LQGLYLGXL�e gruppi che 
scelgono di volta in volta cosa essere e come essere (la società liquida di Bau-
man). 

6H�OH�FXOWXUH�SUHVHQWL�QHOOD�VRFLHWj�VRQR�VROR�³IRUPH�FDQJLDQWL´�IXQ]LRQDOL�
DOO¶DXWRUHDOL]]D]LRQH��OR�6WDWR�DVVXPH�FRPH�VXR�FRPSLWR�OD�³QHXWUDOLWj�PR�
UDOH´�H�SUHGLVSRQH�L�SULQFLSL�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�VRFLDOH�LQ�IRUPD�QRQ�FXOWX�
UDOPHQWH�GHWHUPLQDWD��PD�SXUDPHQWH�³SURFHGXUDOH´��SHU�UHDOL]]DUH�O¶XQLFR�ED�
OXDUGR�³RJJHWWLYR´�FKH�SHUPHWWD�OD�FRQYLYHQ]D�GL�VRJJHWWL�LQFRPPHQVXUDELO�
PHQWH�GLYHUVL�� ODVFLDWL�³OLEHUL´�GL�VYLOXppare ciascuno il proprio progetto di 
YLWD�FRQ�O¶XQLFR�OLPLWH�GHO�IDWWR�FKH�³OD�PLD�OLEHUWj�ILQLVFH�GRYH�FRPLQFLD�OD�
WXD´� 
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La irriducibile conflittualità tra i singoli e i gruppi sociali, etnici e religiosi 
(anche senza necessariamente arrivare al terrorismo), il perpetuarsi dei tenta-
tivi di evasione tramite il gioco, le dipendenze e la trasgressione per la tra-
VJUHVVLRQH�H�OD�FUHVFHQWH�UDEELD�GL�FKL�VL�VHQWH�SULYDWR�GL�TXHO�³GLULWWR�DO�JRGL�
PHQWR´�LQVWLOODWR�SHU�GHFHQQL�LQ�WXWWL� L�FHWL�VRFLDOL�H�FKH�KD�FRQGRtto tanti a 
quel risentimento diffuso verso la democrazia, non costituiscono però suffi-
cienti indizi del fallimento di questo multiculturalismo?  

/D�VWHVVD�LVWLWX]LRQH�GHOO¶LQVHJQDPHQWR�GL�(&�FRVWLWXLVFH�XQD�VPHQWLWD�GHO�
progetto multiculturalista, perché se si pensa che una delle principali cause 
della grave crisi che colpisce tutte le liberal-GHPRFUD]LH�RFFLGHQWDOL�VLD�O¶LQ�
dividualismo di molti cittadini, allora pensare che il rimedio passi attraverso 
una rinnovata educazione e formazione etico-politica dei cittadini è una pa-
tente contraddizione con il liberalismo multiculturalista, che di per sé si pre-
figge la neutralità morale. 

Di fatto quindi si riconosce che solo un ethos comune, una determinata 
cultura di popolo, è in grado di sostenere la democrazia e fondare la legitti-
mità delle sue istituzioni. 

La vera sfida culturale 

Ciò che va sfidato in radice per giungere ad una vera educazione alla cit-
WDGLQDQ]D�q�SURSULR�O¶LQGLYLGXDOLVPR�GRPLQDQWH�FRQ�OD�FRQQHVVD�LQVHQVLELOLWj�
ed indifferenza verso il bene comune. 

Chi concepisce e progetta la propria vita secondo la logica individualista, 
infatti, ³QRQ�SHUFHSLVFH�LO�EHQH�GHOO¶DOWUR�FRPH�XQ�EHQH�SURSULR��RVVLD�FRPH�
un bene comune. E se questa mentalità si va generalizzando nella società po-
litica, come di fatto è accaduto ai nostri giorni, sarà sempre più difficile tro-
vare persone disposte a sacrificare parte delle proprie libertà personali a fa-
YRUH�GHOO¶DIIHUPD]LRQH�GHOOH�OLEHUWj�GHL�SURSUL�FRQFLWWDGLQL´���&KDOPHWD�� 

Certamente le regole e le leggi son importanti ed utili, e le tecnoscienze 
possono rendere sempre più efficienti le nostre procedure di controllo e vigi-
lanza, ma tutte queste cose hanno assolutamente bisogno di essere sorrette 
dalla formazione morale e da una presenza di virtù civica e sociale vissuta 
�FRPH�GLFHYD�(OLRW��³JOL�XRPLQL�FHUFDQR«�VLVWHPL�WDOPHQWH�SHUIHWWL�FKH�SL��
QHVVXQR�DYUHEEH�ELVRJQR�G¶HVVHUH�EXRQR��PD�LR�YL�GLFR��UHQGHWH�SHUIHWWD�OD�
YRVWUD�YRORQWj´�� 

5LVFRSULUH�OD�IRQGDPHQWDOH�VWUXWWXUD�UHOD]LRQDOH�GHOO¶XRPR 

3HU�EDWWHUH�LQ�EUHFFLD�O¶LQGLvidualismo occorre riscoprire la nostra struttu-
rale condizione antropologica, che è relazionale e naturalmente socievole (per 
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GLUOD�FRQ�$ULVWRWHOH��LQ�FRQWUDSSRVL]LRQH�DOO¶LGHD�GHOO¶homo homini lupus di 
Hobbes).  

³,O�QRVWUR�RPEHOLFR��D�WRUWR�GLYHQWDWR�O¶HPEOHPD�GHOO¶DXWRUHIHUHQ]LD�
lità, ci ricorda che siamo prima di tutto legame. E perciò persone, non 
VHPSOLFL�LQGLYLGXL´ dice icasticamente Magatti,  

,QIDWWL�q�HYLGHQWH�FKH�O¶XRPR�KD�ELVRJQR�GHJOL�DOWUL�� LQ�SULPR�OXRJR�SHU�
esistere.  

Come nota Michael Konrad: ³,O�OLEHUDOLVPR�KD�WUDVPHVVR�DJOL�XRPLQL�GHO�
nostro tempo un dogma evidente a tutti: ciascuno di noi è infatti convinto che 
la sua vita sia sua e soltanto sua. Non è facile argomentare contro questa «evi-
denza». Abbiamo visto nel nostro passato troppi regimi assolutisti che vole-
YDQR�FRQWUROODUH�O¶DJLUH�H�LO�SHQVDUH�GHL�FLWWDGLQL��(�FRVu�WHQGLDPR�D�GLIHQGHUH�
la nostra autonomia con le unghie e coi denti. Il dogma della totale indipen-
GHQ]D�GHOO¶XRPR�q�SHUz�IDOVR��DOWUHWWDQWR�GLVXPDQR�GHO�SHULFROR�WRWDOLWDULR�Fhe 
vuole combattere. La convinzione che la mia vita sia solo mia è falsa perché 
non mi sono creato da me. Troppo spesso scordiamo questo fatto così impor-
tante per una coscienza corretta di noi stessi. Tale oblio della nostra origine 
FL�UHQGH�PDQLSRODELOL�´ 

In secondo luogo la stessa attivazione delle umane capacità dipende dalla 
relazione intersoggettiva. 

Si staglia qui il tema del riconoscimento, particolarmente esplorato dalla 
ricerca filosofica da Fichte in poi. 

In effetti, senza lo sguardo di un altro che ci accoglie quando veniamo al 
mondo, QRL�QRQ�ULXVFLDPR�D�VRSUDYYLYHUH�H�³VLDPR�QXWULWL�GD�TXHVWR�VJXDUGR�
DFFRJOLHQWH�DQFRU�SL��GHO�FLER´� 

³/¶XRPR�HVLJH�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHO�SURSULR�YDORUH�TXDOH�FRQGL]LRQH�GL�
possibilità per attivare pienamente le proprie capacità affettive ed intellettuali 
e per raggiungere il senso della propria identità: chi non si sente affettuosa-
PHQWH�DFFROWR��QRQ�ULHVFH�DG�DFFRJOLHUVL´��QRQ�VD�DPDUH�VH�VWHVVR��H�³FKL�QRQ�
sa accogliersi non ha la carica affettiva sufficiente per esplicare le sue capa-
FLWj�IRQGDPHQWDOL´�� LQ�GHILQLWLYD ³O¶XRPR�YLHQH�DOOD�OXFH�LQ�XQ�DOWUR�XRPR´�
(Botturi). 

Possiamo dunque dire che la prima esperienza umana del bene è quella 
FKH�FRQFHUQH�TXHO�EHQH�FKH�q�O¶DOWUR��FKH�GRQD�LO�ULFRQRVFLPHQWo e che con-
sente la fruizione di ogni altro bene ulteriore. 

Nella vita di ogni essere umano la dipendenza è quindi ineluttabile, e an-
che se sul piano biologico e materiale lo è normalmente solo per alcuni mo-
menti della vita (ad es. infanzia e vecchiaia), sul piano del riconoscimento 
RJQL�HVVHUH�XPDQR�ULPDQH��SHU�WXWWD�OD�YLWD�³XQ�ILJOLR´ perché anche per 
O¶HVVHUH�XPDQR�DGXOWR�O¶DIIHWWR-riconoscimento resta sempre cruciale, pena il 
patire diversi disturbi della personalità. 
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Un nota bene: sono figli anche coloro che si dedicano largamente o total-
mente alla cura degli altri (come ad esempio gli insegnanti), anzi lo sono 
molto di più di altri soggetti, proprio perché si dedicano alla cura, che li rende 
disponibili alla privazione economica, alla fatica, alla mancanza di riposo, 
allo sconvolgimento della loro vita privata, alla mancanza di tempo in gene-
rale e di tempo libero in particolare, alla perdita di opportunità lavorative ecc.  

Il riconoscimento, poi, è tanto più benefico quanto più evita di generare 
O¶DOWUR�D�SURSULD�LPPDJLQH�H�VRPLJOLDQ]D�H�OR�DLXWD�SLXWWRVWR�D�IDU�IUXWWLILFDUH�
nel bene i propri talenti. 

Il riconoscimento autentico ha il compito di sorreggere maieuticamente la 
libertà altrui (come fa un sostegno con una pianta). 

Questo tipo di cura-VRVWHJQR�VXVVLGLDULR�q�O¶DXWHQWLFR�FRPSLWR�GHOOD�EXRQD�
DXWRULWj�H�GHO�EXRQ�HGXFDWRUH��FKH�VL�ULYROJH�DOOD�OLEHUWj�GHOO¶DOWUR�DGGLWDQGR�L�
fini (che possono avverare il suo desiderio strutturale di compimento) per cui 
è bene agire in certi modi (le regole sono solo mezzi per i fini). 

&RPH�QRWD�*XDUGLQL��³HGXFDUH�VLJQLILFD�FKH�LR�GR�D�TXHVW¶XRPR�FRUDJJLR�
YHUVR�VH�VWHVVR�«�FKH�OR�DLXWR�D�FRQTXLVWDUH�OD�OLEHUWj�VXD�SURSULD´� 

Anche sul piano dello sviluppo morale è fondamentale considerare la di-
SHQGHQ]D�LQWHUVRJJHWWLYD�GHOO¶XRPR� 

Come già aveva colto Aristotele, noi possiamo cominciare ad esercitare 
le virtù perché altri (in primis i genitori, ma anche gli educatori e gli inse-
gnanti) ci trasmettono non solo il sapere morale, ma soprattutto perché costi-
tuiscono per noi dei modelli da imitare e perché insieme condividiamo attività 
virtuose e ci incoraggiamo reciprocamente; in definitiva sono gli altri che ci 
aiutano a vivere meglio e quindi a comprenderci meglio. 

Anche un teorico del liberalismo come Rawls osserva che il giovane non 
può acquisire il desiderio di rispettare le proibizioni e le regole se mancano 
affetto, esempio e guida e certamente ciò non avviene nelle relazioni senza 
amore, devastate dalla minaccia di punizioni e rappresaglie. 

,�IRQGDPHQWL�GHOO¶DQWURSRORJLD�UHOD]LRQDOH 

Ma se ci fermiamo a questo punto non emerge ancora la sostanziale dif-
IHUHQ]D�WUD�O¶DQWURSRORJLD�LQGLYLGXDOLVWLFD�H�TXHOOD�UHOD]LRQDOH� 

,QIDWWL�DQFKH�O¶LQGLYLGXDOLVWD�SXz�ULFRQRVFHUH�FKH�O¶LQWHUGipendenza è fon-
damentale per il mio bene e quindi che per realizzare nel modo migliore il 
mio bene è importante che si realizzi anche il bene della famiglia, della co-
munità e dello Stato di cui faccio parte: gli altri insomma sono funzionali al 
mio bene e non posso trascurarli. 

/¶DQWURSRORJLD�UHOD]LRQDOH�SHUVRQDOLVWD�HVSULPH�SHUz�FRQ�OD�WHVL�GHOOD�VR�
cievolezza naturale una visione diversa del valore della relazionalità, affer-
PDQGRQH� LO�YDORUH� VWUXWWXUDOH�SHU� OD� UHDOL]]D]LRQH�GHOO¶XPDQR��³JOL�XRPLQL��
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anche sH�QRQ�KDQQR�ELVRJQR�GL�DLXWR�UHFLSURFR��GHVLGHUDQR�YLYHUH�LQVLHPH´�
(Aristotele). 

La politicità è in definitiva una dimensione non accessoria, non stru-
PHQWDOH�H�IXQ]LRQDOH�DG�DOWUR��PD�FRVWLWXWLYD�GHOO¶HVLVWHQ]D�GHOOH�SHUVRQH��
anzi uno dei tratti caratteriz]DQWL�O¶LGHQWLWj�SURSULD�GHOO¶XRPR� 

/¶XRPR�SURYD�LQIDWWL�JXVWR�QHO�YLYHUH�DVVRFLDWR��FRPH�PRVWUDQR�OH�SUDWL�
che sociali (le attività cooperative indirizzate alla realizzazione di finalità in-
terne alle pratiche stesse, sulla base di convinzioni comuni e di motivazioni 
condivise tra i soggetti coinvolti) nel cui alveo si manifestano modi di agire 
e di desiderare che non sono individualisti perché sviluppano un modo di 
pensare, di desiderare e agire non come singoli, ma come parte di un noi. 

Come notava una volta don Gino Rigoldi, la differenza tra un gruppo di 
ODYRUR�H�XQD�FRPXQLWj�q�FKH�QHO�VHFRQGR�FDVR�PHQWUH�VL�FRRSHUD�DG�XQ¶DWWLYLWj�
comune si mettono in primo piano le relazioni reciproche.  

Allo stesso modo nella società civile accade che avvengano relazioni so-
FLDOL�FKH�QRQ�VRQR�LPSRVWH�SHU�FRPDQGR��Qp�ILQDOL]]DWH�SULQFLSDOPHQWH�DOO¶XWL�
lità economica, sostanziate da un agire al tempo stesso libero, solidaristico e 
responsabile, orientato a mete comuni (pensiamo ad esempio al variegato 
mondo del volontariato, delle associazioni, delle opere per servizi educativi, 
assistenza a malati, disabili ecc.). 

Proprio perché i soggetti coinvolti in queste associazioni sperimentano 
una percezione di autenticità e fedeltà a se stessi e ai propri ideali, la società 
civile è uno dei luoghi privilegiati in cui il soggetto esperisce che ci può essere 
FRQFLOLD]LRQH�WUD�OD�WHQVLRQH�YHUVR�OD�SURSULD�DXWRUHDOL]]D]LRQH�H�O¶LPSHJQR�D�
favore di altri e del bene comune. 

1HJOL�DPELWL�GHOO¶HVLVWHQ]D�XPDQD�VRSUD�PHQ]LRQDWL�HPHUJH�FKH�OD�Uela-
zione intersoggettiva e sociale è un bene in sé fondamentale, è come un 
³JUHPER�GL�LQFRQWUR�H�FRQGLYLVLRQH�FRQ�O¶DOWUR´� 

6L�SXz�VLQWHWL]]DUH�OD�GLIIHUHQ]D�WUD�O¶DQWURSRORJLD�UHOD]LRQDOH�H�TXHOOD�LQ�
dividualista in questa sentenza: ³O¶LQGLYLGXDOLVWD�VL�FXra delle relazioni, ma 
QRQ�VH�QH�SUHQGH�FXUD´ �%RWWXUL���FRVD�GL�FXL�SHUz�O¶XRPR�q�FDSDFH�H�FKH�JOL�
rende la vita più piena e più felice. 

Il senso della vita associata 

La vita associata non è quindi solo un mezzo attraverso cui ciascuno rag-
giunge il suo fine, ma è essa stessa un fine e un elemento decisivo del bene 
di ciascun uomo, perciò un elemento fondamentale del bene comune è la 
comunità stessa come bene. 

Da qui deriva la prima indicazione sul piano educativo per la costru-
zione di percorsi di EC: O¶LPSegno per la maturazione della consapevo-
lezza che la vita della propria comunità (e la cura per la fioritura della 
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stessa) è parte integrante della realizzazione positiva di ciascuno ed in-
sieme del bene comune di tutti. 

In questo senso formale il bene comune costituito dal con-vivere funge da 
criterio del buongoverno politico e implica da subito il rigetto di ogni fonda-
mentalismo, anarchismo, terrorismo, settarismo, essendo un criterio di inclu-
sione e di partecipazione di tutti e ciascuno. 

Il bene comune così concepito esige che vengano garantite tutte le forme 
di libertà di partecipazione, ad esempio promuovendo la partecipazione attiva 
di corpi intermedi, secondo il principio di sussidiarietà, e di attori solidali-
VROOHFLWL�D�FRDGLXYDUH�O¶DOWUXL�OLEHUWj��VHcondo il principio di solidarietà. 

Esige inoltre che ci sia giustizia, sia nelle condizioni di accesso alla co-
PXQLWj�SROLWLFD��VLD�QHOO¶HVHUFL]LR�GHL�VHrvizi e del potere, fino alle modalità 
del confronto tra posizioni diverse. 

/D�ORJLFD�SHUVRQDOLVWLFD�GHO�EHQH�FRPXQH�YD�SUDWLFDWD�H�YLVVXWD�FRQ�O¶LP�
pegno personale, nella consapevolezza che il bene comune non è la somma 
dei beni individuali, bensì è parte essenziale del bene del singolo, ovvero 
che bene personale e bene comune si implicano reciprocamente (per così 
dire questo significa che il mio bene è anche che tu realizzi il tuo bene e 
correlativamente che il tuo bene è anche che io realizzi il mio bene). 

Questa concezione implica infine la rivisitazione del concetto di libertà 
prevalente nella società occidentale, che si esprime usualmente nella formula 
³OD�PLD�OLEHUWj�ILQLVFH�GRYH�FRPLQFLD�OD�WXD´� 

Questo concetto non è condivisibile perché finisce per identificare la li-
bertà come indifferenza sul piano sociale e morale, mentre la libertà è anche 
impegno attivo a promuovere la crescita e la fioritura della libertà altrui 
(ad esempio, non è forse espressione di libertà e giustizia che i genitori, oltre 
a non danneggiare i figli, debbano anche prodigarsi per loro, almeno quando 
sono piccoli? E che debbano garantire loro un percorso educativo?) ed è chia-
PDWD�D�TXHVWR�LQ�UDJLRQH�GHOO¶LQFRPPHQVXUDELOH�GLJQLWj�GHOOD�SHUVRQD�GHOO¶DO�
tro (uno dei fondamenti della nostra Costituzione), fatto che comporta in tanti 
casi il compito di agire operosamente in suo favore.  

La dignità umana è infatti il valore incRPPHQVXUDELOH�GHOO¶XRPR��FKH�OR�
LQQDO]D�TXDOLWDWLYDPHQWH�DO�GLVRSUD�GL�RJQL�DOWUR�HVVHUH�GHOO¶XQLYHUVR��JUD]LH�
alla sua autocoscienza e alle potenzialità della sua razionalità (come dice Pa-
VFDO��³O¶XRPR�QRQ�q�FKH�XQD�FDQQD��OD�SL��IUDJLOH�GL�WXWWD�OD�QDWXUa, ma è una 
FDQQD�SHQVDQWH��1RQ�VHUYH�FKH�O¶XQLYHUVR�LQWHUR�VL�DUPL�SHU�VFKLDFFLDUOR��XQ�
YDSRUH��XQD�JRFFLD�G¶DFTXD�q�VXIILFLHQWH�SHU�XFFLGHUOR��0D�VH�O¶XQLYHUVR�OR�
VFKLDFFLDVVH��O¶XRPR�VDUHEEH�FRPXQTXH�SL��QRELOH�GL�FLz�FKH�O¶XFFLGH�SHUFKp�
sa di morire e FRQRVFH�LO�SRWHUH�FKH�O¶XQLYHUVR�KD�VX�GL�OXL��PHQWUH�O¶XQLYHUVR�
QRQ�QH�VD�QXOOD�´� 

3HUFLz�VH�LQ�RJQL�SHUVRQD�q�SUHVHQWH�XQ�³PLVWHUR�EXRQR´��FRQ�ULVRUVH�SUR�
fonde di verità, bontà, bellezza, giustizia e amore, che non attendono altro che 
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di essere aiutate a svilupparsi e a crescere, allora la mia libertà, cioè il mio 
impegno a soddisfare il mio desiderio di bene, tutto il bene, implica la cura 
SHU�LO�EHQH�PLR�H�GHOO¶DOWUR�LQVLHPH� 

In conclusione, ogni essere umano è costitutivamente bisognoso di rico-
noscimento, di conferma del proprio valore, tanto che senza questo ricono-
scimento regredisce o deperisce: la sua identità di essere libero è attivata 
dal riconoscimento altrui. Ma ciò implica il ripensamento del concetto di 
libertà perché vuol dire che la mia libertà ha bisogno della tua, la mia 
OLEHUWj�FRPLQFLD�VH�F¶q�OD�WXD�H�VH�OD�WXD�OLEHUWj�q�EHQHILFD�YHUVR�GL�PH e 
la mia libertà si riduce progressivamente se la tua non mi nutre del suo 
riconoscimento. 

4XHVWD�q�OD�SURVSHWWLYD�GHOO¶DQWURSRORJLD�UHOD]LRQDOH�FKH�siamo chiamati 
a riscoprire ed è anche il suo fascino, perché apre alla realizzazione di tutte le 
GLPHQVLRQL�GHOO¶XPDQR��GD�TXHOOD�LQGLYLGXDOH�D�TXHOOD�FRPXQLWDULD� 

Per liberare la libertà 

0D�SHU�XVFLUH�GDO�FRQWHVWR�GHOO¶LQGLYLGXDOLVPR�UDGLFDOH�QRQ�EDVWD�Rggi la 
ragione da sola: non basta cioè parlare del bene e del valore della comunità e 
del bene comune per trasformarlo in discorso, soprattutto se il bene e i valori 
sono così intellettualizzati che non riescono più ad accendere quelle energie 
interiori dei giovani che sole possono mettere in movimento la realtà. 

/D�UDJLRQH�q�IRQGDPHQWDOH�SHU�HYLWDUH�GL�FDGHUH�QHOOH�³WUDSSROH�PHQWDOL´�
di tanta parte del mondo contemporaneo, ma non riesce a vincere quella pul-
sione di chiusura in se stessi che oggi sembra persino più forte della volontà 
di bene, di quella domanda di un di più di vita e di significato che spunta 
continuamente con forza, anche se quasi sempre frustrata, dalle giovani ge-
nerazioni. 

In fondo la chiusura dello sguardo dei singoli alla sola dimensione stru-
PHQWDOH�GHO�UHDOH�LQ�IXQ]LRQH�GHOO¶DXWRUHDOL]]D]LRQH��DOWUR�QRQ�q�FKH�O¶XOWLPR�
effetto di una concezione della vita in cui non può mai accadere qualcosa di 
QXRYR��GL�LQDWWHVR�H�TXLQGL�GL�YHUDPHQWH�XPDQR��SHUFKp�O¶LQWHUD�UHDOWj�ULPDQH�
rinchiusa nel leJDPH�FDXVDOH�GL�XQ�³GLYHQLUH´�LPSHUVRQDOH� 

,Q�XQ�PRQGR�LQ�FXL�FL�VRQR�VROR�HIIHWWL�FKH�SURFHGRQR�GD�FDXVH�QRQ�F¶q�
HYHQWR��QRQ�F¶q�QRYLWj��QRQ�F¶q�O¶LQDWWHVR��(�DOOD�ILQH�QRQ�F¶q�OLEHUWj� 

Occorre che la ragione innervi la cura delle persone, le pratiche sociali, 
OH�HVSHULHQ]H�HGXFDWLYH�H�GL�DSHUWXUD�DOO¶DOWUR��FKH�QRQ�FRQWUDVWDQR�OD�UDJLRQH�
PD�O¶DOODUJDQR� 

2FFRUUH�SDVVDUH�GDOOD�µLQWHQVLILFD]LRQH¶�LQGLYLGXDOLVWLFD�GHOO¶LR��LQFRUDJ�
giata e praticata dalle forme sociali contemporanee, alla possibilità di una 
espHULHQ]D�GHOO¶HFFHGHQ]D�SRVLWLYD�GHOOD�UHDOWj��FLRq�DOO¶DSHUWXUD�OLEHUDQWH�
DOOD�YLWD�H�DOO¶DOWUR�GD�Vp��FKH�ILRULVFH�JUD]LH�DG�DOWUL�H�FRQ�DOWUL, inaugurando 
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dinamismi generativi sul piano personale e sociale (come è accaduto nella 
VWDJLRQH� GHOO¶DYYHQWR� GHOOD� GHPRFUD]LD� LQ� ,WDOLD� H� GHOO¶$VVHPEOHD� &RVWL�
tuente). 

Una prospettiva di lavoro 

/¶LQYLWR�ILQDOH�q�DG�DFFHWWDUH�ILQR�LQ�IRQGR�OD�VILGD�FKH�FL� ODQFLD�TXHVWD�
nuova prospettiva di EC, non pensando ad un insegnamento semplicemente 
IXQ]LRQDOH�D�FROPDUH� O¶DWWXDOH�GLYDULR� WUD� O¶LQGLYLGXR�H� OD�FRPXQLWj�FRQ�XQ�
DPSOLDPHQWR�GHOOH�WHPDWLFKH��GD�VYROJHUH�PDJDUL�FRQ�O¶DFFHQWXD]LRQH�GHOOD�
QHFHVVLWj�³PRUDOH´�GL�DGHPSLHUH�DJOL�REEOLJKL�FRQQHVVL�DL�GRYHUL�FLYLFL���R�
ULVSRQGHQGR� LQ�PRGR� ³EXURFUDWLFR´� DOOH� QXRYH� LQGLFD]LRQL� �Pagari racco-
gliendo senza una prospettiva organica le tante iniziative ed attività sociali 
proattive che ogni scuola già attua), ma impegnandosi ad aiutare i giovani a 
ULVFRSULUH�OD�VWUXWWXUDOH�UHOD]LRQDOLWj�GHOO¶XRPR� 

&¶q�LQIDWWL�QHO�FXRUH�GHOO¶XRPR��H�OR�notava già Moro nel 1958 quando 
DIIHUPDYD�FKH�³LO�GHVLGHULR�GL�©HVVHUH�XQ�FLWWDGLQRª�SL��R�PHQR�FRQVDSHYROH�
q�UDGLFDWR�QHL�JLRYDQL��FRQQDWXUDOH�DOOD�ORUR�SHUVRQDOLWj´��O¶DVSLUD]LRQH�DOOD�
realizzazione di una compagnia umana bella e capace di valorizzare la dignità 
di ogni uomo. 
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